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1 IMPIANTI FOTOVOLTAICI 
 
 
1.1 Impianti fotovoltaici: elementi costitutivi 
Più Celle in silicio (mono e policristallino) formano un Modulo, i quali assemblati in una struttura 
comune formano un Pannello. Il collegamento in serie di questi ultimi viene definita Stringa. A sua 
volta il collegamento in parallelo di un insieme di Stringhe forma un Generatore fotovoltaico. E’ 
evidente che nella Stringa aumenta la tensione, mentre nel Campo aumentano la corrente e la 
potenza. 
 

 
 

Il sistema di cablaggio moduli – connettori ha un grado di protezione IP 65 (protetto dalla 
penetrazione della polvere e dai getti d’acqua) e l’apertura manuale dei connettori è idonea ai 
fini del sezionamento dell’impianto in corrente continua (CEI 64-8 537.2.4). 
 

L’energia solare viene trasformata dalle celle in energia elettrica in corrente continua. Questa, 
per essere utile ed utilizzabile, viene convertita in corrente alternata da un inverter. 
 

L’Inverter può essere di stringa, ovvero ad esso confluiscono tutti i moduli passando da un 
interruttore in corrente continua, oppure di modulo, ovvero ogni modulo fotovoltaico è collegato 
ad un proprio inverter. 
 
1.2. Sicurezza e tipologie di connessione alla reteNegli impianti con potenza maggiore o 

uguale a 20 KW (CEI 11-20 art. 5.4.1) non è richiesto il trasformatore d’isolamento pertanto tutto il 
sistema AC/DC è da considerarsi come sistema distributivo di tipo TT o TN in funzione delle 
caratteristiche del sistema elettrico in alternata. 
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Negli impianti con potenza inferiore a 20 KW (CEI 11-20 art. 5.4.1) è richiesto il trasformatore 
d’isolamento pertanto tutto il sistema AC/DC è da considerarsi come sistema distributivo di tipo TT 
o TN mentre il sistema DC è considerato di tipo IT. 
 

 
 

 
 
La protezione dalle sovracorrenti del campo 
fotovoltaico viene realizzata con fusibili extrarapidi. 

Infuse = 1,5 x Iscmax 
 

Il fusibile è interessato da valori di corrente 
relativamente bassi, pertanto assicura adeguata 
garanzia alle stringhe dalle controalimentazioni dal 
campo, ma essendo i tempi di intervento 
relativamente lunghi non è garantita la sicurezza 
contro i contatti diretti ed indiretti degli operatori. La 
protezione delle sovracorrenti lato AC è garantita 
dall’interruttore generale che assicura l’intervento 
del sovraccarico ma non dal corto circuito essendo 
la corrente generata dall’inverter pari a c.a. 

1,5 x Ininverter. 
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1.3. Sicurezza elettrica nell’impianto fotovoltaicoContatti diretti: nei lavori sulla stringa il 
sezionamento di un connettore garantisce la sicurezza all’operatore A ma non a quelli B e C. 
La corrente è limitata dalla sola resistenza del corpo. 
 

 
 
Contatti indiretti: nei lavori sull’impianto guasto per il cedimento dell’isolamento di una parte del 
sistema determina in caso di contatto con le masse una circolazione di corrente. 
La corrente è limitata dalla resistenza dell’isolamento e dalla resistenza del corpo. 
 

 
 

Ai fini della sicurezza in corrente continua assume significato anche il verso della corrente 
continua: a) Corrente discendente (meno pericolosa); b) Corrente ascendente (più pericolosa). 
Se necessario connettere un polo a terra è preferibile quello negativo. 
Per valori di tempo inferiori a 300mS la corrente continua (ascendente) diventa più pericolosa 
della corrente alternata. Il percorso traversale mano mano (MM) è meno pericoloso del percorso 
longitudinale mani piedi (MP). Infatti la Corrente di Fibrillazione risulta essere MM = 2,5 x MP. 
Sicurezza negli impianti in corrente continua: 
Una stringa composta da 4 moduli collegati in serie durante il giorno genera un potenziale (c.a. 
150V) superiore ai limiti di sicurezza consentiti per i contatti diretti e per quelli indiretti 
L’intervento su un sistema fotovoltaico in tensione è in pratica da considerarsi sempre un lavoro 
sotto tensione, in prossimità e/o a contatto secondo quanto stabilito da CEI 11-27 pertanto 
richiede personale esperto (PES) o avvertito (PAV). 
 

 
 

CONTO DIRETTO 
 

 

CONTO INDIRETTO 
 

 

CORRENTE ALTERNATA 

(valore efficace) 
 

25 V 50 V 

 

CORRENTE CONTINUA 
 

 

60 V 
 

 

120 V 
 

 

 
 

a) b) 
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Tutte le parti dell’impianto fotovoltaico poste a monte del punto di sezionamento rimangono in 
tensione (di giorno) pertanto deve essere segnalata la presenza di tensione in ogni quadro, 
scatola di derivazione, punto di connessione (CEI 64-8 712.536.2.2.5.1) 
Le parti attive su cui si esegue il lavoro sotto tensione, devono essere ristrette ad una zona, 
definita “zona di intervento”, la quale deve essere ragionevolmente contenuta e posta di fronte 
all’operatore 
Sicurezza – connessione a terra delle masse: 
 

 
 
1.4. Provvedimenti contro i contatti indirettiImpianto fotovoltaico con trasformatore 

b) Impianto fotovoltaico senza trasformatore 
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Il guasto a massa nell’inverter provoca l’apertura dell’interruttore differenziale Id e la mancanza 
di tensione di rete conseguente provoca lo stand by dell’inverter. 
 

 
 
 
Il guasto al campo fotovoltaico a monte dell’inverter provoca l’apertura dell’interruttore 
differenziale Id e la mancanza di tensione di rete conseguente provoca lo stand by dell’inverter. 
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1.5. Provvedimenti contro i contatti diretti e indiretti 

 
 
 
1.6. ConclusioniNon usare acqua per spegnere incendi derivanti o coinvolgenti impianti 

elettrici. L’impianto fotovoltaico è un elemento estraneo alla struttura e si mantiene 
elettricamente attivo anche durante l’incendio. Quindi è presente l’intero potenziale di stringa o 
potenziali parziali in caso d’interruzione della stringa. I conduttori danneggiati (isolante fuso) 
toccandosi generano corti circuiti locali con formazione di archi persistenti (corrente continua). 
L’estinzione dell’incendio con un agente elettricamente conduttivo (es. acqua) è equivalente ad 
un lavoro sotto tensione a contatto pertanto l’operatore deve essere protetto da due elementi 
isolanti (doppio isolamento equivalente). 
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2 AMBIENTI CONFINATI O SOSPETTI D’ INQUINAMENTO 
 
 
2.1. PremessaNegli ultimi anni gli ambienti sospetti di inquinamento o confinati sono saliti alla 
ribalta della cronaca per gravi infortuni mortali ripetutisi con dinamiche spesso molto simili tra loro 
che hanno messo in evidenza diverse criticità.  
Proprio al fine di incidere positivamente sul fenomeno infortunistico riducendo numerosità e 
gravità  degli eventi incidentali, si è arrivati alla forte determinazione di realizzare il Decreto del 
Presidente della Repubblica del 14.09.2011,n°177, pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale n° 260 
dell’8/11/2011, entrato in vigore il 23/11/2011, che è un Regolamento recante norme per la 
qualificazione delle imprese e dei lavoratori autonomi operanti in ambienti “sospetti di 
inquinamento o confinati”. Nel D.P.R. si definiscono le linee generali di una vera e propria 
strategia di contrasto agli infortuni relativi alle attività in tali ambienti, di cui fa parte integrante e 
fondamentale la predisposizione di buone prassi utili a indirizzare gli operatori.  
 
2.2. Definizione luoghi confinati o sospetti d’inquinamentoPer luoghi confinati o sospetti di 
inquinamento si intendono quei luoghi definiti, secondo l’art. 66 del D.Lgs. 81/08, come pozzi neri, 
fogne, camini, fosse, gallerie e in generale ambienti e recipienti, condutture, caldaie e simili ove 
sia possibile il rilascio di gas deleteri. 
Per quanto riguarda l’aspetto dell’analisi del rischio elettrico in questi tipi di ambienti occorre 
considerare due aspetti specifici: 
- il pericolo di incendio e/o esplosione, 
- i luoghi conduttori ristretti.  
 
2.3. Luoghi conduttori ristrettiLa norma C.E.I. 64-8 parte 7 definisce un luogo conduttore ristretto 
come tale, quando si presenta delimitato da superfici metalliche o conduttrici, e con dimensioni 
tali da limitare il movimento dell’operatore e da provocare un probabile contatto con ampie 
parti del corpo, diverse da mani e piedi. 
Sono luoghi conduttori ristretti, ad esempio, cisterne e cunicoli metallici o umidi, scavi ristretti nel 
terreno. 
Il concetto è estensibile anche a quelle circostanze lavorative in cui l’operatore è a stretto 
contatto, su larga parte del corpo, con superfici conduttrici, come ad esempio il caso di chi 
lavora con la cintura di sicurezza su di un traliccio metallico. 
 
2.4. Protezione dai contatti indirettiGli apparecchi elettrici portatili utilizzati nei luoghi conduttori 
ristretti, per la protezione contro i contatti indiretti  devono essere: 
1) alimentati a bassissima tensione elettrica tramite circuito S.E.L.V. (trasformatore di sicurezza), 
oppure 
2) protetti per separazione elettrica (trasformatore d’isolamento), con la condizione che venga 
collegato un solo componente elettrico. 
In ambedue i casi i trasformatori devono essere posti al di fuori dei luoghi conduttori ristretti. (figura 
n° 1 a,b) 
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Figura n° 1 Figura n° 2 
 
In alternativa gli utensili elettrici portatili possono essere alimentati da una sorgente autonoma, 
come una batteria (figura n° 1c) 
Per l’alimentazione di componenti elettrici fissi la protezione dai contatti indiretti è attuata tramite: 
1) interruzione automatica dell’alimentazione tramite interruttore differenziale e con 

collegamento equipotenziale supplementare che colleghi le masse dei componenti elettrici 
fissi e le masse estranee del luogo conduttore ristretto; oppure 

2) alimentati a bassissima tensione elettrica tramite circuito S.E.L.V. (trasformatore di sicurezza), 
oppure  

3) protetti per separazione elettrica (trasformatore d’isolamento), con la condizione che venga 
collegato un solo componente elettrico, oppure 

4) con componenti di classe II . 
 

Per quanto riguarda l’utilizzo di lampade portatili utilizzate nei luoghi conduttori ristretti è ammessa 
unicamente l’ alimentazione a bassissima tensione elettrica tramite circuito S.E.L.V.  ottenibile 
mediante l’utilizzo di un trasformatore di sicurezza 230/24 V (fig. n° 2a) oppure con sorgente 
autonoma, ad esempio una batteria di accumulatori (fig. n° 2b). 
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3. DISTRIBUTORI  DI  CARBURANTE 
 
 
3.1 I punti critici 
Nella verifica degli impianti con pericolo d’esplosione presenti in un distributore di carburanti di 
sole benzine, l’attenzione va focalizzata sui seguenti elementi: 
- colonnine; 
- serbatoi; 
- pozzetti; 
- zone centralizzate di carico carburante; 
- quadro elettrico principale. 
- circuiti a sicurezza intrinseca 
 

 
Sistema di carico carburanti centralizzato 

 

La ceck list allegata, riveduta e corretta alla luce delle modifiche normative intervenute in questi 
ultimi anni, è frutto dell’esperienza maturata durante la verifica degli impianti elettrici presenti in 
zone con pericolo d’esplosione e focalizza quegli aspetti che durante i sopralluoghi si sono rilevati 
maggiormente critici; pertanto vuole essere un supporto al tecnico dell’ASL che deve verificare 
tali impianti. 
Ovviamente tale ceck list rappresenta una prima traccia a cui potranno essere aggiunte nuove 
voci successivamente. 
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4. SCHEDA CONTROLLO DISTRIBUTORI DI CARBURANTI 
(revisione del 21.02.2014) 

  
DATA SOPRALLUOGO      
 

INDIRIZZO DISTRIBUTORE      
 

COMPAGNIA PETROLIFERA      
 

PROPRIETARIO DISTRIBUTORE      
 

GESTORE      
 
      

 

PERSONE PRESENTI       

       

       

       

       

       
 

 

DOCUMENTAZIONE ACQUISITA: 
 

 

DICHIARAZIONE DI CONFORMITA’ DEL      
 

PROGETTO IMPIANTO ELETTRICO SI    NO      
 

CLASSIFICAZIONE AREE  SI    NO      
 

PLANIMETRIA COMPLETA DI SEZIONI SI    NO      
 

TIPO DI VERIFICHE EFFETTUATE IN DATA     
 

CERTIFICATO DI PREVENZIONE INCENDIO DEL   SCADENZA   
 

 

VERIFICA COLONNINE 
 

 

N° MATRICOLA   NUMERO EROGATORI PER COLONNINA   
 

DI CUI BENZINA   DI CUI GASOLIO   
 

ALTRO       
 

 
 

COLLEGAMENTO A TERRA DELLA COLONNINA SI    NO      
  DIAMETRO CORDA   mm   
 

RIEMPIMENTO DI SABBIA DEL POZZETTO DELLA COLONNINA SI    NO     
 

O ALTRO SISTEMA       
 

PRESENZA DI CAVI 20-22 SI    NO       
 

PRESSACAVI SERRATI SI    NO     E IN ESECUZIONE   
 

 

DATI SULLE TARGHETTE DELLE APPARECCHIATURE 
 

COMPONENTE MARCA MODELLO MATRICOLA ESECUZIONE CERT. CESI 

MOTORE 
ELETTRICO      

ELETTRO 
VALVOLA      

SCATOLA DI 
DERIVAZIONE      
 

ALTRO  
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TESTATA CONTOMETRICA 
 

 

LA TESTATA CONTOMETRICA SI PRESENTA SEPARATA DALLA COLONNINA MEDIANTE : 
 

- SCHERMI SEPARATORI SI    NO       
 

- ALTRO       
 

I CAVI ENTRANTI SONO MUNITI DI PRESSACAVI SERRATI SI    NO     
 

 
 

PISTOLA D’EROGAZIONE CON BLOCCO AUTOMATICO SI    NO     
 

 

POZZETTO ISPEZIONE SERBATOI O SCARICO CENTRALIZZATO 
 

 

SISTEMA PER ATTACCO PINZA  (CARICHE ELETTROSTATICHE) DELLA CISTERNA IDONEO  
(A FACILE PORTATA, COLLEGATO A TERRA IN MODO SICURO) SI    NO     
 

COLLEGAMENTO A TERRA DEL SERBATOIO SI    NO      
 

GIUNTO DI BOCCAGGIO RIEMPITO DI RESINA SI    NO      
 

SIGILLATURA ATTORNO A OGNI TUBAZIONE  IN ENTRATA/USCITA DAL POZZETTO D’ISPEZIONE 
    SI    NO     
COPERCHIO SCATOLA DI DERIVAZIONE SERRATO SI    NO     
 

 

VERIFICHE VARIE 
 

 

PRESENZA DI PULSANTE D’EMERGENZA SI    NO      
 

PRESENZA DI SELF SERVICE SI    NO       
 

PRESENZA DI ESTINTORI PERIDIOCAMENTE VERIFICATI SI    NO      
 

 

CARATTERISTICHE DEI CIRCUITI A SICUREZZA INTRINSECA 
 

 

I  CAVI SONO:       
 

- SCHERMATI DEL TIPO CEI FG7 SI    NO       
 

OPPURE MANTENUTI SEPARATI DAGLI ALTRI CAVI MEDIANTE   
 

 
 

ALL’INTERNO DEL QUADRO ELETTRICO: 
 

LA SCHERMATURA DEI CAVI E’ COLLEGATA A TERRA IN MODO DIRETTO DAL LATO QUADRO 
    SI    NO     
 

I CAVI SONO MANTENUTI SEPARATI DAGLI ALTRI FINO ALL’ENTRATA DELLE BARRIERE ZENER 
    SI    NO     
 

IL COLLEGAMENTO DEI CAVI ALLA BARRIERA ZENER E’ CORRETTO 
    SI    NO     
 

 

 
 

NOTE: 
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GESTORE CON DIPENDENTI 
 

 

NOMINATIVO SOCIETA’ CON P.IVA     
 

NUMERO SOCI       
 

NUMERO DIPENDENTI      
 

RSPP       
 

RLS       
 

MEDICO COMPETENTE      
 

 

DOCUMENTAZIONE DA VISIONARE 
 

 

IDONEITA’ ALLA MANSIONE DIPENDENTI     
 

DOCUMENTO DI VALUTAZIONE DEI RISCHI:     
 

- RISCHIO CHIMICO SI    NO       
 

- RISCHIO CANCEROGENI SI    NO       
 

FORMAZIONE SPECIFICA SI    NO       
 

PROGRAMMA DI MANUTENZIONE E CONTROLLO PERIODICO DEGLI IMPIANTI ELETTRICI 
 SI    NO     
 

 

CONTROLLI PREVISTI DA REGOLAMENTO LOCALE D’IGIENE 
 

 

Presenza servizi igienici:      
- areazione naturale  SI    NO      
- artificiale con aspiratore temporizzato SI    NO      
- pareti lavabili fino a 2 m  SI    NO      
- presenza antibagno  SI    NO      
 

Spogliatoio:       
- areazione naturale  SI    NO      
- artificiale con aspiratore temporizzato SI    NO      
- riscaldato   SI    NO      
- pareti lavabili fino a 2 m  SI    NO      
- doppi armadietti o separazione interna SI    NO      
- doccia  SI    NO      
 

 

 
 

NOTE: 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
       
       

OPERATORI        
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5. NUOVA CEI 64-8 
 
 
5.1 CEI 64-8 
La nuova norma CEI 64-8 settima edizione  è entrata in vigore il 1° novembre 2012. 
La 64-8 è cambiata perché in sede CENELEC sono stati aggiornati i documenti di armonizzazione 
e alcuni sono stati riscritti. Nella nuova CEI  sono state inserite le tre varianti che negli anni erano 
state pubblicate. Di seguito elenchiamo  le principale modifiche apportate dalla settima edizione 
della CEI 64-8. 
 
5.2 Larghezza dei passaggi nei locali quadri elettrici 
Le distanze minime stabilite dalla norma nei passaggi tra quadri e pareti servono per facilitare la 
manutenzione e l’evacuazione degli operatori in caso di emergenza. 
I passaggi devono essere larghi almeno: 
1) 70cm tra il fronte di un quadro ed un muro o tra due quadri; 
2) 60cm tra il muro e la parte più sporgente di un quadro (ad es. le manopole di azionamento / 

interruttori). 
I passaggi più lunghi di 10 metri devono essere accessibili da entrambe le estremità. 
Per facilitare l’uscita delle persone, le porte dei quadri e degli apparecchi si devono chiudere nel 
verso di evacuazione. 
 
5.3 Centrali termiche a gasolio 

In base alla nuova norma CEI 64-8, le centrali a gasolio diventano luoghi ordinari se il carico 
specifico di incendio di progetto è inferiore a 450MJ/m2 (un kilogrammo legna equivalente 
corrisponde a 18,5 MJ). 
 
5.4 Impianti di terra 
Secondo la nuova norma, i conduttori di protezione e di terra collegati al nodo di terra 
dovrebbero essere singolarmente scollegabili. Un morsetto per riunire tra loro più conduttori, non è 
proibito ma sconsigliato. 
 
5.5. Messa a terra degli SPD 
(Scaricatori sovratensione di origine atmosferica) 
La sezione minima del conduttore di messa a terra di un SPD di tipo 1 (è previsto per scaricare a 
terra una parte significativa della corrente di fulmine) passa da 6mm2 a 16mm2.  
 
5.6 Apparecchi di illuminazione 
Gli apparecchi di illuminazione possono essere installati: 
• sempre sulla superficie di materiali incombustibili; 
• mai sulla superficie di materiali facilmente infiammabili, cioè con temperatura di ignizione ≤ a 

200 °C (ad es. legno di spessore ≤ 2mm). 
 
5.7 Illuminazione di sicurezza 
Gli apparecchi di illuminazione lungo le vie di esodo, lunghe più di 20m, devono essere installati 
alternativamente su due circuiti separati (sono esclusi gli apparecchi di illuminazione autonomi). 
La perdita dell’alimentazione ordinaria in una zona deve attivare automaticamente 
l’illuminazione di sicurezza almeno in quella zona. 
La norma ha chiarito che l’illuminazione di sicurezza può essere sempre accesa (SA) oppure solo 
in emergenza (SE). 
 
5.8 Interruttori differenziali 
La nuova norma CEI 64-8 prescrive per il locale ad uso medico interruttori differenziali di tipo A o B 
se sono posti a protezione dei circuiti prese dei locali di uso medico di gruppo 1 o di gruppo 2, se 



17 

 

non alimentati da trasformatori d’isolamento. Nelle abitazioni interruttori differenziali di tipo A, per i 
circuiti che alimentano elettrodomestici con circuito elettronico, sono consigliati ma non imposti. 
 
5.9 Condutture elettriche 
I colori marrone, nero e grigio sono consigliati per i conduttori di fase e per gli stessi è vietato 
utilizzare il colore giallo o il colore verde, perché troppo simile al giallo-verde del conduttore di 
protezione. 
 
5.10 Verifiche periodiche 
La nuova norma esplicita che ogni impianto elettrico deve essere munito di idonea 
documentazione e deve essere sottoposto a verifiche periodiche. 
 
5.11 Dotazioni minime degli impianti civili 
Sono stati  ridefiniti i punti prese e i punti luci in base alle caratteristiche delle prestazioni (vedi 
tabella allegata  estratta da tuttonormel). 
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Tabella allegata a tuttonormel del 07 luglio 2012 
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6. MEMORANDUM 
 
 
1. I luoghi maggior rischio in caso d’incendio (MARCI) possono essere:  

• Tipo A ovvero per elevato numero di persone, o elevato tempo di sfollamento; 
• Tipo B ovvero edifici con strutture portanti combustibili; 
• Tipo C ovvero per presenza di materiale combustibile in quantità notevole. 

 

I luoghi Tipo A, B e C, che definiscono i luoghi a maggior rischio in caso d’incendio della norma 
CEI 64-8, non devono essere confusi con le categorie A, B e C delle attività soggette al controllo 
dei VV.F. (D.P.R 151/11). 
 
2. Le case con strutture portanti in legno sono luoghi considerati a maggior rischio in caso di 
incendio (tipo B), pertanto l’impianto elettrico deve essere progettato da un professionista. In 
questi edifici non è necessario che gli apparecchi di illuminazione abbiano il grado di protezione 
IP 4X, così come previsto per l’impianto. 
 
3. Le verifiche periodiche  sono obbligatorie anche per gli impianti elettrici nelle abitazioni, 
con una periodicità di 10 anni (CEI 64-8). Questo tipo di verifiche non rientrano nei casi previsti dal 
D.P.R. 462/01 e possono essere effettuate anche dall’installatore. 
 
4. I quadri utilizzati nei cantieri devono essere del tipo ASC o ACS. Se sono installati all’interno 
di baracche o uffici di cantiere, non è necessario che siano specifici ma devono presentare i 
dispositivi di protezione richiesti per i cantieri. 

 
5. Non si applica il D.M. 37/08 agli impianti fotovoltaici di potenza superiore ai 20KW, oppure 
agli impianti non annessi ad un edificio, oppure se si tratta di un utente attivo – attivo 
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